Il protagonismo dei ragazzi come una interpretazione 
"a misura di ragazzo" della figura di laico cristiano 
descritta dal Concilio Vaticano II
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STATUTO ART 3.c
I laici si impegnano a testimoniare nella loro vita l’unione con Cristo e ad uniformare allo spirito cristiano le scelte da loro compiute con propria personale responsabilità, nell’ambito delle realtà temporali.
“Apostolicam Actuositatem” Decreto conciliare sui laici, n. 30
“E’ necessario,inoltre, educare i fanciulli in modo che, oltrepassando i confini della famiglia, aprano il loro animo alle comunità sia della Chiesa che temporali. Vengano accolti nella locale comunità parrocchiale in maniera tale che acquistino in essa  la coscienza di essere membri vivi e attivi del popolo di Dio”
Da un discorso di Vittorio Bachelet (presidente dell’AC) del 1971
I fanciulli e i preadolescenti sono non solo oggetti dell'azione pastorale ma soggetti della costruzione della Chiesa par​tecipi a pieno titolo - e certamente a loro misura - della sua missione apostolica; e questa consapevolezza arric​chisce tutta la Chiesa.
Se riusciremo a capire bene questo, non avremo reso un servizio solo ai più piccoli; infatti la presenza dei pic​coli nell'A.C. aiuterà l'associazione stessa a capirsi e ad attuare meglio il suo compito. Se noi capiremo come i ragazzi possono essere «soggetti attivi» nella Chiesa, capiremo anche come gli adulti possono essere soggetti attivi nella Chiesa. Perché io credo che noi qualche volta abbiamo le idee confuse su che cosa significhi «esser adulti», o «maturi», nella Chiesa. Quasi che questa maturità sia una sorta di acquisizione, di accumulo di esperienza, di capacità culturale o di semplice progresso di età. Mentre è la misura della corrispondenza della risposta di ciascuno alla chiamata e alle possibilità concrete che il Signore offre. E sono spesso non solo i più piccoli ma anche i più semplici quelli che, nella Chiesa, hanno «statura» più grande; sono essi che hanno voce più attiva nella Chiesa, che è mistero di grazia.
Per questo l' ACR può diventare una pagina di speranza non solo nella vita dell' Azione Cattolica ma nella vita della Chiesa.
Bella è l’ACR – capitolo 3 pp. 47-51
La centralità della persona
La vita associativa dell’Azione Cattolica Italiana pone al centro la persona, che vuole servire nel suo concreto itinerario di formazione cristiana; (Statuto AC art. 11.2)
Ciascuno è grande agli occhi di Dio. E’ su questa certezza che si fonda lo stile delle proposte formative dell’AC, sempre attente ad ogni singola persona affinché esse siano cammini per la crescita di una fede personale e viva[1]. Ogni ragazzo è soggetto della proposta dell’ACR, in tutto il suo essere persona umana, frutto del  dono dell’amore di Dio lungo tutte le stagioni della propria vita. 
Riconoscere che il ragazzo è persona, significa superare visioni moderne che privilegiano l’individuo in un panorama di solitudine, valorizzando invece  i legami con la storia del popolo di Dio, una storia che prosegue qui e ora per ogni ragazzo, e i legami con una comunità fatta di coetanei e di adulti. Ognuno è persona in quanto figlio di Dio e in quanto fratello, cioè essere capace di relazioni vive con le altre persone. 
Assumere la centralità della persona come stile educativo con i ragazzi comporta dunque alcune attenzioni costanti:
-    Valorizzare il primato dell’essere sull’apparire e, quindi, della sostanza sulla forma. Il ragazzo viene accompagnato a far crescere quelle dimensioni che in modo più vero esprimono la realtà della sua persona, attento a non fermarsi alla preoccupazione di offrire soltanto un’immagine, reale o effimera, di sé. Una proposta formativa ed apostolica secondo una prospettiva di organicità, di globalità e di unitarietà: tutto il ragazzo e tutto il Mistero Cristiano.
-    Crescere nella cura dell’interiorità per coltivare il senso del proprio essere persona e figlio di Dio, di accettazione del proprio essere figlio di Dio e della vita come dono supremo del Signore.
-    Sviluppare l’accoglienza di se stessi e degli altri: ogni ragazzo cresce come persona nella consapevolezza di sé, delle  proprie potenzialità e dei propri limiti,  nella capacità di relazione  e di apertura verso gli altri, anche i più lontani (per età, per collocazione geografica.,…)
-    Avere cura delle relazioni: saper coltivare il dialogo, la comunicazione interpersonale, gli atteggiamenti di apertura e perdono che diventano stile per il rapporto tra i ragazzi e anche nell’asimmetrico rapporto tra l’educatore e i ragazzi.
La proposta dell’ACR assume lo stile del protagonismo dei ragazzi, dell’accompagnamento personale, della globalità e della apertura al territorio e alla multiculturalità, come scelte attuative di una educazione alla crescita di ogni ragazzo come persona vera, che scopre e valorizza
il suo essere figlio di Dio.
Protagonismo dei ragazzi
Il nostro tempo è certamente caratterizzato da una apertura verso il mondo dei ragazzi a cui oggi più che in passato viene riconosciuto il diritto di vivere in pienezza la loro età. Eppure frequentemente, al di là delle affermazioni di principio, il mondo adulto attribuisce ai ragazzi ruoli di comprimarietà a seconda della convenienza: essi possono allora diventare utenti di servizi, clienti di un mercato redditizio, una categoria da tutelare... piuttosto che cittadini con diritti e doveri, portatori di un contributo originale nella vita quotidiana della comunità. 
Anche nel campo dell’educazione alla fede le proposte tendono talvolta a riconoscere al ragazzo solo un ruolo da utenza di un’offerta formativa che affonda le sue radici più nella preoccupazione per i bambini che in una fiducia nei loro confronti.
I bambini e i ragazzi hanno il diritto di vivere il proprio tempo in pienezza, non come un inevitabile periodo di transizione verso l’età adulta, ma come stagione della vita umana piena di ricchezze e positività legate alla entusiasmante scoperta del mondo e alla meraviglia della crescita della persona. 
L’ACR crede che ciascun ragazzo è capace, come Maria, di dire il proprio “sì” in prima persona all’invito che il Signore fa loro di seguirLo, attraverso una risposta personale, libera, responsabile. 
Per queste ragioni, l’ACR sceglie un itinerario formativo che riconosce la piena soggettività dei ragazzi e li educa ad essere protagonisti della loro vita e crescita nella fede. 
Il protagonismo a cui pensa l’AC dei ragazzi deriva dall’immagine di quella pienezza di vita mostrata da Gesù all’uomo e che si realizza aiutando il ragazzo a divenire consapevole della propria originalità, costituita da una varietà di doni e talenti da mettere a frutto a vantaggio di tutti. In tal senso l’opzione del protagonismo lascia spazio ad un’autentica e generosa azione educativa di accompagnamento che aiuta il ragazzo a maturare, con gradualità, tale consapevolezza.
Pensare un itinerario formativo davvero attento al protagonismo dei ragazzi vuol dire essere disposti continuamente a provocare e farsi provocare dalle domande di vita di cui i ragazzi sono portatori, vuol dire saper mettere l’accento sulla capacità di accogliere ed ascoltare più che di assecondare o frettolosamente rispondere: ragazzi protagonisti richiedono educatori capaci di accettare o, talvolta, di saper semplicemente rimanere nelle domande.
La vita del gruppo, caratterizzata della vitalità dei ragazzi, dalla loro voglia di crescere, dalla loro disponibilità a mettersi in gioco, dalla loro capacità di partecipazione e impegno diventa segno per la comunità cristiana e civile. Il gruppo ACR è vitale quando i ragazzi imparano ad esprimere le proprie potenzialità; esso diviene così luogo educativo per eccellenza, spazio autentico di crescita e segno di testimonianza per il mondo adulto. Questa testimonianza si fa “provocante” per l’adulto nel momento in cui viene vissuta con la generosità e la gioia proprie della modalità di partecipazione dei ragazzi.
Un vero protagonismo dei ragazzi non può prescindere dalla presenza e dall’incontro con il mondo adulto. Non si tratta quindi di un’autonomia dei ragazzi, ma di riconoscere loro una autentica, originale e costruttiva presenza nella vita della comunità e di tutta l’associazione. 
La presenza dei ragazzi chiede alle associazioni territoriali la capacità di essere sempre attente alle esigenze dei più piccoli, non solo ritrovando per loro spazi e tempi adeguati, ma di condividerne appieno il cammino di crescita. Ad ogni livello l’associazione è invitata a creare momenti di ascolto e confronto con i ragazzi, strutturando luoghi e tempi in cui ogni ragazzo possa offrire il proprio contributo in termini di idee, proposte, servizio e presenza (quali, ad esempio, la costituzione delle Equipe dei ragazzi o similari). 
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La preoccupazione del mondo adulto nei confronti dei ragazzi, è frequentemente quella di  tamponare le emergenze e le situazioni patologiche, considerando i ragazzi un bene “da tutelare” piuttosto che da valorizzare.
La messa in atto di azioni che promuovano il ruolo dei ragazzi richiede una capacità del mondo adulto di mettersi in dialogo con un mondo complesso, come quello dei bambini e dei ragazzi, spesso percepito come lontano (fosse anche solo anagraficamente) dalla propria esperienza di vita e di cui si fa fatica a vedere le ricchezze e i semi di originalità.
Da queste tentazioni non è purtroppo immune neppure l’ambito ecclesiale, che ha pur sempre avuto nella sua storia una particolare sensibilità verso le nuove generazioni, anche quando questa non era affatto scontata nell’ambito civile, come testimoniato dalla tante figure di santi che hanno dedicato ai ragazzi la loro vita terrena. 
L’annuncio di Cristo ai ragazzi, non può concretizzarsi solo in una ricerca di spazi all’interno delle parrocchie, o nella proposta di cammini fatti da appuntamenti sporadici.
I limiti di approcci di questo tipo si stanno sempre più mettendo in evidenza, perché se in passato essi erano integrativi di un percorso di trasmissione della fede attraverso il tessuto familiare e sociale, oggi rischiano di diventare solo un ulteriore tassello di una vita dei ragazzi già frammentata tra scuola, sport, e molteplici altre attività.
Per queste ragioni, l’impegno dell’Azione Cattolica, attraverso l’ACR, è quello di avere una proposta  per i ragazzi che sia davvero un annuncio di fede che coinvolga la loro vita a 360 gradi, attraversando tutti i loro ambiti di vita, dentro e fuori il contesto parrocchiale e di gruppo.
Investire fortemente sul protagonismo dei ragazzi, significa innanzitutto prenderli in piena considerazione come soggetti al centro del cammino di crescita umana e di fede.
Questa attenzione, che si traduce poi in contenuti del cammino di fede e in uno stile di lavoro con i ragazzi, sembra essere ancora a tutt’oggi profetica nell’ambito della pastorale dei ragazzi.  Non sono infatti purtroppo rari, anche nell’ambito dell’educazione alla fede, in casi in cui i ragazzi sono, più o meno implicitamente visti come puri destinatari di un messaggio, sfiorando talvolta lo stile di un servizio, pur importante, fornito dalle parrocchie ai ragazzi.
Uno stile di reale partecipazione deve riflettere, anche a misura di ragazzo, quel principio di ruolo del laico nella vita della Chiesa, capace di intrecciare la dimensioni di discepolo e apostolo di Cristo. 
L’esperienza dell’ACR sceglie di educare i ragazzi all’apostolato nella ferma convinzione che i ragazzi, a loro misura, sono capaci di impegno attivo e di  testimonianza missionaria. Essi maturando una coscienza di appartenenza alla Chiesa attraverso la partecipazione al gruppo, all’associazione, alla vita della parrocchia e della comunità, maturano anche la partecipazione alla missione evangelizzatrice della Chiesa nel loro mondo di fanciulli e ragazzi, a cominciare dai loro coetanei, attraverso i modi e i linguaggi  a loro congeniali.
Le esperienze di apostolato, organicamente inserite nel cammino di fede, diventano una forma di educazione alla partecipazione e alla responsabilità, con una valenza che supera i confini dell’ambito ecclesiale, anzi andando a costituire il legame con “la vita” al di fuori della mura della parrocchia.
Fuori dalla saletta dell’ACR c’è il mondo reale, del quale spesso si parla con i ragazzi, il mondo che i ragazzi vivono quando non sono al gruppo, fatto di persone, di gioie, di pericoli.
Un mondo che è però spesso da “iluminare” con la luce del Vangelo che sa farci vedere in esso la presenza del Signore e che allo stesso tempo ha bisogno del nostro contributo per “essere illuminato”. E’ spesso più facile affrontare ‘i problemi del mondo’ come educatori che si ergono a assistenti sociali o amiconi capaci di consolare o entusiasmare i ragazzi.... 
Ma la proposta ACR ha al centro il messaggio evangelico e Gesù è l’unico Vero amico dei ragazzi che sa dire loro le parole giuste e sa indicare la via da percorrere lungo la strada del mondo. Per questa ragione l’educatore deve avere una forte coscienza di essere strumento nelle mani del Signore, capace non solo di proporre se stesso, ma di essere riflesso del volto di Gesù attraverso una testimonianza credibile.
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         Quale cura dedichiamo come educatori all’itinerario di carità del cammino annuale dell’ACR?
         La strada... in quale misura teniamo conto del mondo reale dei ragazzi nelle attività di gruppo?
         Come educatori siamo capaci di discernimento e valorizzazione dei “segni di buono” presenti nel mondo ?
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-          la conoscenza da parte degli educatori delle situazioni di vita dei ragazzi del gruppo
-          la capacità di far entrare la vita reale dei ragazzi (dei propri ragazzi !) nel cammino dell’ACR
-          lo sforzo di mettere in atto iniziative (anche semplici) di apostolato a misura di ragazzo
-          In particolare nella mia parrocchia non possiamo fare a meno di .............
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